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corrono ‘sulla; scena del mondo; piutiosto ‘coli sen 
nordéel:-moralistà cche coll acvorgimeno' del: id 
plumatico, abbiamo “atteso con. tholta: ciba aivola 
giniénti dhe restò ‘commossero il-Ministeto Inglesi, 
o alle: difficili prove: :che.' all’elletto: di: ‘riformare 
quei governo co costitaimeo un ridviollo,, sostenitore 
i miglivei uomini di.quetla. ebrégie: nazioni. Ea 
corsiderare © fuel fatti noi: funimo: precipuamente 
ammnirati i vederesquanto.sibprarde la:reverenzaz 
che i: “Govetnanti* rendono. alla:pubblica:‘opiniotte; 
ititito. ‘possa’ rilesla ‘sovrana. «potenza stille:lor6: 
detennisezioni, ‘8: bome diianzi s'questa si pieghino 
tutto’ le torto: predilezioni, ‘le Toro convinzioni è: la 
loro stesso: passioni. ! 1° .' Ri cina 01 
0044 ayvisando” a: ‘sifittà doblicne:: ‘auiis 
rano’ tion. solo. lè ‘sérti© dell’ Inghliteteà ; “mà 
quelle ‘forse: «di ctntta ‘1 Bitopa: “civil8, notinbé 
nf alti “Wanio di questo popolo privilegiato: Néa 


Bllnmb rito: del alba: moralità: "li cui feb ven prdva 
— ice Te ara: preve! volpi oo 100 it «1 lutti 
di tatti‘ nfessunio: del’quali ‘patito il sto” pois 









tico tredo alla libidine del: Dolete; Quindi ves 
demo" gli Stanley; i Grabim, i Clarendén ‘sdealtri 
registera a tutte le seduzioni dell’ èguismo; € & #itrarsì 
dall’arringo quando: a 
deva di abjurare i loro principj; odi: transigeté 
in qualsivoglia modo, con quelli. dei jorg àvvefsari. 


E questa nostta affiniirazione si accreblie a pi 
a più raffroniando .uesti salti. Wi.virtà: politica con. 


quelli. che, 4uttodì ‘intervengono. in. Franeiti Anche. 
in quella partita e misera terra tesiò.cadeva: un 
Ministero, per: gli: ‘avvolglinenti - e: le: ‘mene. dei 
loltanti” prirtiti; e péi disdegni ‘0 gli Hathj dé’ sudi 


sciaurati' legisti:'mé:nel'‘rMinovellare:tt feggimento | 


di questa; cite na volta fili ddits lè Fi 
forse -che si è hadato all’ Gpiniohé 
che Si:s0n0 ‘chiamati a minjstrare 3 i pole 
di'graù fama e-di Sperimentata. pranife? O 
in Fratcia l’ opinione. pubblicoi.. è 0 
asso che nessuno se né cita: piani SA n 

il Preside di duélla sgovernila.Apabblica: tacere 
tra i corifei «della diplomazia 6 delle scitmangi uo- 
mini di vietà in cai porre sua fade he Lubtà 
del: più a} meno hanno: alla leio v6l6ciallito alle 
loro convinzioni e mentito alla propria. coscienza, 
ei dovette soccorrére alla pericolante podsanza. -sug 


raide naziorie, 
"agire forsé 













eos ‘uomini ignoti, senza passato, séntid fvvenire 
nomini che dall alto della - bigoneia- 


-gistative si 


jin Nof ché riguirdiamo. sai. grandi fatti. che cea. | 


| vita chiesa catipestto ai 
| vera Loreti One da 


= 


a rilscire vificitori, si fichie= | 
È init sorseto In niezzo alli 3dlitidine, 
1° passato irnversando secoli, è dendràzioni riguona 
“ finégra nelle Snè caponile,. il tenipò indsérabiie ché 
>. dispersò” Ta° trad@ià .dall'Avvenimento e' la” polvè 


#88 » ANNO. SECONDO -- NUM, 44; 






dichiarano inett al principale nlfizio di ‘un Go: 
.  vennante, quelle :della: parola 30 la cosa gli'rivisàà. 


tanto :ugavole, tanto piana vane se sk'ivesra trai 
tito: di:potinutare taluni dd’ suoi: famigliari, Nè la 
pubblica ‘opinione’ se me-turbò, ‘ei partiti darono | 
n histrattafisi a ‘calufiziatsi *. vicendaa. eri sochalistt 
allo: spettacolo di quelle Totte fralricide si nilietano; 


...60, avvisando. ‘alloro avVantaggi: spetto ‘vicino 


Higiorno ‘ella: riscosaak” Povere Francia! : «Povera. | 
Fraopifti - a iL RE oi I 


EIS Atadisivzna 
DE 


n "nta vasta” -piamuta cifca quitiro ‘miglià dia 
stante: dalla: téreh' di Spilimbergo,  siedè: solitaria. 
giallo petite di dl po- 

> hofiA Vinto "v ba to Copoltra in Filato ‘comé 
da: nioramento d’ oBplazione dhe dicd’ ue centi! 
+ pad nostri quivi tonsunidratò Lia fetta: di 
Bangue;, figli 6 nipgti.qui prostratevi è qui pregate! 
T'popoto narrd nelle sud legando com ‘quelle 
Peco del. 
















‘ dégli uonitili, no Tàseià la membra” ‘note ‘genti, 


i dd’ una: ‘srode sul luo 


il Villano “idlla ou a deniplicé crédenzà mostra” 


be e alc Buiized shnguigà sul pavimerta del logo 


pia ‘èrédendile in Buond fede di coli che "là fu 
réfitto, éd'ivi condueé i. Badbiil affetti da cutanei 
italori, perché il contatto di diiél singue ridoni la 


| Biblià ela -Nesthozza a quei fidrell ni fippassiti; 


Pellé cibca. se vdleiò, ria a cui sia ‘d’ appresso la 
Speranza, 0 A Qlosta, quasi semptd il sollievo del 
loft, 
| Là chiesa della Tichinveldi è famipionia lino del 


. sp più iniéressanti dellé nostra storia irmuilana.. 


I gridò possente del dolore rio, il Bisogno di 
Slaccarsi: dalla gica, di gornar ieri, negli averi, 
nella. pl etsck À “nella | 101à nità, avea, antumato il 
fi ni do NT J 6 membrie dell avita gran= 
degl: Te istituzioni uificigali aricor .vive dopo 
aver. sfidato i secoli” ed i barbari, parlarono d'ur, 
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‘e di chiamino che la:-feudalità: goneulcava, e da 


- a° » 
POSE È 


città: dol: ‘penisola. 


oca feconda: di avvenimenti, spoca di vita 


e di Fa oriosa reazione, i di cui elletti non anda- 


“gono tulti perduli,. quando. nel trecento.il. più delle. 
Repubbliche Italiane esanguinate dalle civili discor- : 


dié; espiarone: lire fraterno sotto; i ferrea.giogo 


- dei-tirannì. La libestà fu perduta, ma il servo non fu - 
più.cosa, come nel. Feudalismo, egli divenne uomo; 


bl; popolo fu dannato al. FIOSO,, ma sotto un: solo 
padrone ; e l'umanità slanciossi coraggiose d' in- 


Nnanzi: rompendo ad ‘une ‘ad uno i-nodi che la co- 


siriggevano con l' esperienza ‘dun doloroso: pas 
sato: e la fede: in un felice avvenire. 


«Questo grande. avvenimento iniziato in Italia l 
e e cite la scosse potentemente presso che tatta,: not 


sì estese minimamente nel Patriarcato d’ Aquileja. 


Quest’ ullimae più settentrionale parte d’Italia, 


abitata da razze diverse, e forse non ancora ben 
fuse, influenzata dalla ‘vidina. Germania, riverente 
al dominio de’ suoi principi, che alla podestà tem- 
porale quella.della croce riunivano, vide senza fia- 
tare il grande movimento rigeneratore. La Feu- 
dalità quindi ‘0 minata 6 spenta in buona parte 


d'Italia, . viveva ancora nel. decimoquarto secolo 


otente in Friuli; e e piantata: ra il popolo ed il 


Palrisrca,. il primo” tiranneggiava,. mentre superba 
de’ sito). privilegi appena, s' inchinava al-secondo, | 
I «metà. del 


Mise -Padritroa ciiernella: PRigLa» 
decimoquarto ‘860000, epoca a cui si riferisco il 
mosiro racconto, governava la Chiesa d' Aquileja, 
tentò fivalmente di fiaccarla eolpindola.. nelle sue 
parti più. vilali.. 

‘Quest uomo, francese di noscita, di ingegno 





slevato, biton condottiero d’ armi, conoscitore delle. 


| scienze, spirito relto e innovatore, se i tempi a ui 


fossero. corsi favorevoli, ma ambizioso di dominio. 


illimitato , si propose ‘rivendicare i diritti della 
Chiesa” Aquilejesè usurpali.da’ suoi potenti Feuda- 
tavii,-e di sottoporre al sto freno. ‘quegli spiriti 
ribelli ad ogni superiorità. Egli. ben comprendeva 


come i realo dominio «dei Patriarchi fosse. poca. - 
cosa in «Gnta al loro carattere. religioso, costretto 
com” era da una superba ed armala nobiltà, che | 


— nel Patriarca rispettava. solo il diretto proprietario 
Hei feudi che a lei conferiva, non il principe so— 
. vrano proprio, e quello della nazione. Berlrando 
vile adunque che bisognava questa abbassare onde 
divenir principe di fatto. © non di mero. siii. 8 
si, accinse all'impresa. — 
Comineiò. egli fino dai primordi del suo reg- 
gime a ritolgere “dalle mani di Rizzardo: di Camino 


‘e dai Conti gi Gorizia, avvocati della Chiesa A- 


quilejese, alenni luoghi importanti da coloro occu- 
pati nel patriarcato. ‘ Richiamò alcune regalie ed 
altri diritti ‘che i soi. vassalli aveano usurpalo, 
‘sede vacante, schiacciando senza misericordia ì re- 


presato a agli Faltani ‘che si scossero-tdal+ 1 
l'inerzia: lo schiavo richiamò i suoi diritti di uomo 


— 


‘“’itonti: Fevesi-itbitev-0 
‘ mei delitti che sorgevano tra la sua selvaggia no- 
3 bl sche fino" allora aveva appora ci cila daliruo 
bandiérà del libero comune: svetitolò sulle mille | «potere ed' irta” giustitià: superiore: a (helle d 

i _{pugno. I superbi Feudatarii non avvézzi a piégare 
‘Il dollo dinnanzi un padrone; fiemettero? sotto. quel 





Lg der storia. nostea;: 
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poi A SA quistioni e 


giogo, © si appigliarono ad un estremo partito, 
Ad essi si unì la parte men .sana del Clero. mal- 
contento d’alcune riforme fatte de Bertrando onde 
raffrenariie ‘li: abusi: ‘e li suoi rilassati costumi. 

«Ai 23 di ottobre del 1348 nel Convento di 
San Francesco a Cividale si unirorio i fnatedatenti 
rappresentanti Je più :potenti - famiglie. «Fniulane, 
quali: i Prata, Brugnera, Porcia, ‘Torriani, Spilim- 
bergo,.. Villalta; Moruzzo, d’ Arcano, Sull'ambergo, 
Caporiacco ed altri, oltre i Cividalesi ed 1 Por 
togrueresi ;; ed ivi, giurata: fedeltà al:conte Euico 


di Gorizia che tratto aveano al loro. parilio, der 


cisero la morte di Bertrando. 

AH Patriarca scorse ll’. UrAgANO che Jo. minae= 
ciava, senza: poter dissiparlo; e' fu da quello: tra- 
volto come vedremo, .,.... Interessante echi ben 
eonsidera si è la. posizione di Bertrande in questa 
sua ‘lotta contro la Feudalità, Egli rappresenta i 
principio sovrano. atteso a..sofopare Lo. spirito: di 
personale indipendenza, che tenta di abbassare ana 
classe privilegiata al. livello delle; allre,, per:domi- 
nare senza oppositori, splo e da despota,.se volete; 
ma che.intante costretto #d appoggiarsi ai soli 
contro. i pochi, solleva il.popolo che diventa; na 


| ziono. Ella &:una pagina della grande. istoria. del 
‘progresso: dell’'uaiant civiltà; pazinnimeressanta 


perché. più che istoria ia lis ella è ‘storia E 


{continua}: Mw Lu Vauvasòn, 
PENSIERI -SOPRA LA PUBBLICA! 
EDUCAZIONE. > 


Tul&i sono: adunque SPENSE chtiomatii ‘ noftri: 
figliuoli alla prima: elementare istruzione; a tutti Canarie 
Lita in comune. ie sg LT i a 

° Pare: già-di- avermeli. intorno questi: cigogiiosii “sati 
polti della: generazione ‘crescente, ‘A? miei: occhi: la. nulle» 
sima volta presentano uno spettacolo, dal quale fui sempre: 
teneramente commosso. Egli.è un- esercito di fanciulli, che 
ora sì affolla. interno. alfe mie ginocchia :- che rispettose. 
mi bacia la mano, cui in dimostrazione di. amora paterno, 
se non forse di superiorità, di leggieri. prolendo sopra .ìl 
biondo irrequieto lor capo. Pendono: ora ereduli' datla.mia 
bocca, «mentre istruisce e racconta, Arrossiscono c piangono. 
ad no mio rimprovero. Trasaliscono di allegre Ozza. ad utt 
mio sorriso, ad un mio regaluceio, 

Rapidissimo: vola il tempo. Vecchio: infermo e Giliata. 
curvo sotto il peso degli anni, vedrò balda innalzare it 
sua capo sopra del mio questa generazione ehe intorno 
n° miei ginocchi ora saltella, Dovrò. renderie. conto. severo 
delle mie istruzioni, lusinghe, fanciulieschi doni e castighi. 

Se pure io dormissi il sonno di morte; parmi- che. it 
fragoroso. rimbombo de’ suoi passi dentro, il mio sepolcro 
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soniper ito: deliba “P'iterno.silenziots pd far sentire un 


‘ tuore perfitio «ci indolente; di chi tnadi:con cattiva, ‘0 per’ 


| 1pifietto tascurate edabazione; ilfiore di uni:generszione 
su dul'efatio fondafe te-più giuste speranze’ di. na popold. 
(0 ‘Bacrosanta, & ctit ben-la comprenda; si è la vodhzione 
di tu iidestro; 

Non vorrei udir più minacciare a discoli garzonceil 
fualé-castigo la scuola. Forse allora non più vedrémmo 
cail-fatita: frequenza annojati; insolenti, iadustriosi di‘ schî- 
Valte dl' otistigo, ‘di: avere qualunque manisra rina net 
percui progredire. alla classe Superiore, senza: puoto cu» 
vorei di-avenvi. la: idonca dottrina. Sé i ninestri non Pi 
réifitio: più sduvla: :pev mestiere, ma per vocazione, nella 
scuola pois vi vedranno più von. febia frequenza: snnojati, 
ingelenti; indestriosi: di conservarsi od''accrescersi le sli» 
pendio:, anzichè di edueare insegnosndo, | 

‘Savi: mecessario sopri:tulto che la istnugione. sin adate 
pata vepumento at bisogni, alle inelînazioni, ‘allo. sviluppo 
Aldi "facdità inteliotiuali 6 morali delle vario-età. -— Bisggna 
assecondare la natura: non procederò a titroso. di ssa. 

‘Come preteridero che vigorosi fiorente cressa pure 
ta: gioventii: per quanto Spetta ‘alle fisiche forze ; se agli 
allulti. sommitiistrate il cibo degli infanti, ed agli infenti 
queta: degli adulti: date ad essi. i ritagli di mitle cibi, 
antichè pochi: ‘cibi semplici: è Sostnnziosi: è tolta ‘loro:ne 
fale' sentite: la durezza, amarezza, la irausea; peggio us 
sat di «quello che' fate colle‘ niedicine ? : 

| Eecone"al prifmo giorno ‘det . fiidvò sind séotustico. 
Graridissime: & la calta: det-‘nuovi séolaretti. Oggi into» 
tiliticimo: Tatti ad'-uo modo 3 mo totti non * finiranno, ol 
todo Stesso: 

‘Fia - ‘questi, Fr, male. non mi sppongo; ben pochi sohò 
i fitoriti dalla -nalura per ‘avere talento; ‘e dallo fortuna 
fer avere sufficiente ricchezza a compire' tulta la Jatga 


carriera Stolastica; e prepararsi Cu degnistariente sostenere Me 


pubbliche funzioni. 

“Atri da forluna sont più chea sufficienza de’ suoi “dont 
forniti: ma natura fu altrettanto con essi avara dei suoî. 

Alti pet tonti'ario, quanto ebbero propizia naiura 
nel fornirli di talento: altrettanto ebbero ‘avara fortuna, 

- Altti meschini è forluna e nalura ebbero al tutto, ò 
cuasi al tulfo contrarie. 

Alcuni da riatura s fértuna:: mediochemente favoriti, 
sentonsi chiaînati alle arti; ai commercio; all’ ighicottuirà 
in cui. possono riuscire egregi v non alle scienze ed gel 
offici civifi:. 

‘ Alcuni. antora verti ion - s0ho della lord. vocazione + 
ovvero lungo la vie-da famigliare disastro colpiti, dovran- 
no interrompere. P accademica istituzione; | - (continua) 
dae LL. E, 


a ti ia 


Solo néi numero presente; a tagione di altri drticoli 


che ci erano stati in untecedenza gentilmente favoriti, 
possiamo pubblicare il' seguente scritto del doll. Lu- 
pier; cui chiediamo perdono dell' invotdntario ritardo. 


GIUSTIFICAZIONE 
97 Gennajo 4851. 


- Nel.foglio V' Alchimista Friulano £2 Geunnio ‘1851 
N. 2 apparisee un arlicolo datato 7 del mese slesso da 
Kigolato, col quale tiene nesso in avverlenza l Autore 





delta ‘inicimorini» sui degrado dei boschi della Chrstia'ats 
tribisito: alle:-Capre » inserito: nel':foglio stesso al 22 Des 


|. combre 1880 N, 42:divan'errore da lui comfiesso;' quarido 


agserivà, che, :seguito: 1 abbattimento det bosco resinoso; 
esportare. si. dovrebbero i rami inutili delle piante recise 
perchè servono pur questi d ostacolo. sila riprotluzione 
dvi novellami, 

Grato P Autore di quella memoria a tale avvertimento! 
e pienamente persuaso della verità della’ sentenza: sorit- 
turtile {anzichè frase ) del seplies in die . do fatto 
di Religione, come altresi che » suus cuigue ‘attributus 
esì error » in linca di scienza, pure professa di non pro= 
vare grave rimorso di coscienza suli’ errore che gii viene 
attribuito: ritiene piuttosto o di non’ casersì abiaslanza 
vineostatizialamente espresso, o di ‘non essere siziò ade: 
qualamente compreso. Comunque siasi, è grato sì gentili 
sconosciuti estensori di quell articolo ‘anche perchè gli 
aprono adito a. soggiungere in’ proposito qualche ‘cost, a 
svilupparo un’ po” meglio fe sue idee, ond? essere meglio 


intestì e se dato non gli sarà di concellare 1’ errore, spera 


almeno di alteviarne la gravezza a sollievé dell: anima bic 
e di ‘tonciliarsi qualche -conipatimento, — 

‘Ord’ essere però in grado di formare giudizio, sé 
ben o-malé si ‘esprimesse |’ Aulore della surviferila me: 
moria, quando asseriva, cite %u Mel taglio ‘dei boschi non 
si usa la debita sor veglianza a salvezza dei novellamii 
e meno all esiraduzione dei legnani, seguita la’ qiudile, 
fton si praticano li necessarj ' espurghi. Quindi franizi- 
menti da nita parte; contussioni ed abresioni dall'altra: 
ingombro d’ inutili rami dei gitafi non è perntesso De 
sporto, fulto cospira a deleriorare la condizione del. bosco, 
ad ‘indugiare la: riproduzione delle piante. utiti ed “a 
promuovere la vegetazione «di svariati despugli ‘» cone 
vien-conoscere le cattive praliche forestali ‘nella. Coraia, 
e pèagiori ‘fotse nel Distretto di Tigalato; fn’ «inialoghé 
citcustanze: Seguilo l’abbaltimento delle piante ne” bosciif 
specialmente di ragion Comunale, “e dirtibéti 1 tfopchi, 
si lasciano i rami confusamente iniralciali e str avolli, it 
abbondorto. Così dicasi delle cime delle piante non alie 
d'commercio, è così di vari pezzi di legoàimi larrati, è 
tolvolta d° intiere piarite. guasle, che a risparmio d’inu- 
tile-trasporto pimarigorta nel Bosco. Questi rai, cimati, 


— © Zoeche così Lr ascurali, varino { come ognuuo vede) ad 


Gcelipàre e coprire notabile estenisidne di fondo: impe- 
discono corseguentemente o. stiluppo , delle' piante’ na- 
scenti; Ja vegetazione libera del sottoposti. riovellami, dei 
quali moltissimi restio soffocati, e si rerikdono di evidente 
ostacolo alti riproduzione : € totiservafione ‘del bosco. 


- Contro siffatte pratiche declamava quella. menioria : è se 
. coustgiitva migliore sistema di polizia féFestale; pare corto, 


chè tion proferi isse besteniniîà, 

“Ma in quella Memoria si trillava del pani inutili e 
di questi unicamente ‘sì corsiglidva ‘1’ esporto. 1° addiet- 
livo foro d’ intitili, Hastar dover a Lranquillizare l'ani- 
ito di dgni disercio selvicullore, e risparniiar dovea il 
lieve: incomodo’ di quell’ articolo. [1 solo. predicato d’ i- 
feitili giustifica Y initeridimerito dell’ Autore della memo- 


. pid, € provoca ‘&ssoluzionie cd indulgcaza «plenaria di pec- 
galo che gli. viene altribuito, 


Solto rà desomindzione di rami inutili, pitiené Ù Au- 
tore { come si “espresse ini altro scritto }, i soli fusti degli 
abeli, denudali dal rari, come, esportandali dal bosco, 


“Si pratica nella Carnia, Spogliati adunque i rami delle 


piante abbattute da tutti i tolti ramoscelli filiali, che bi- 


mangono per intiero. at bosco; e: ‘ridotti. as: pyri-eliachà, | 


non certo gram-falto.. interessanti la collivazione del bosco; 


Mai rispeltabili.. censori: non- ebbero Ja distretezza di fare - 


distinzione: ira rami ia genere: e rami. inutili. -Parlava 
quella memoria di rami inutili, non delle .spoglie delle 
piante connifere, come esprime. l'articolo di censura, 6 
questo scambio di PAroiA 
DEcnia: n 

. Ma oxe pure si asportassero ‘dal bosco ? Pesinoso î rami, 
noh denudoti { eiocchè avviene. rarissime volle, ciocchè 
escludeva Ja memoria, consigliando |° esporto dei soli rami 
iiaplili.) non sarebbe ciò forse gravissinio delitto riguardo 
alla conservazione del bosco, per. le ragioni, che sì fanno 
ad. esporre: ‘e ciò più vantaggioso diverrebbe per avventura 
sotto varii altei aspelti. Senza presumere di soslertero tale 
proposizione, passeremo ad esporre alcune ragioni, iu | base 
alle quali azzardiamo di farla: 

‘1.9 Perchè PD ingombro dei rami. nel bosco resinoso, 
pllie di nuocere. ai nascenti, d' impedire la vegotazione, e 
di, schiacciare, i ‘novellami, impedisce, e rende inutile da 
seminagione. che prowrvida: opera. ta malgra, nega-alle 
tenere piauticelle sottoposte il. vitale Influsso dell’ aria e 
dilla-:luce; e. togliendo» loro. 1° opportunità .di crescere € 
prosperare, . 1 ingombro dei: rami nuoce alla conserva- 


zione.e prosperamento del. bosco. Ma ritorniamo ai. rami 


inutili: "I 


DA ° Perchè.i rami spogliati, come si è detto,. (o per qui 


sono ‘denominati inutili, ridotti ai soli fusti, nella loro 
povertà; di sostanza, . riuscire. possono. al bosco di lieve 
suffragio. Lenta e tarda è d° alli'onde la loro decomposi- 
zione, a: ‘molivo: di lenace fi brosità 8 della contenuta resina, 
la quale: ‘opponendosi» alla: fiicile penetrazione dell umido 
allontana. la; loro: corruzione, e più si proluaga l'ingom- 


bro dei ‘ràmi, piùù serve dî: ostacolo al «prosperamento del 
bosco. quiet 


gli + 
br 4 4° 


DO Perché. la bbandono. dèi: rami. inutili al hhosco; Laoto 


‘ammassati, quanto . disordinatamente ‘dispersi, essendo 
per da resinosa sostanza di facile alimento al funco. può 
rendersi pericoloso e funesto :. imperciocchè servendo quei 
sani alle fiamme di prefibatissimo alimento, potrebbero 
esse Lapidamente divampare, estendersi, e consumare il 
pirodolto in poclie ore pressocchè di un. secalo,. meltendo 
a pericolo: inleri villaggi: e siffatti avvenimenti sciagu- 
ratissimi: non. sono rarit 

8 Perchè possono que” rami. diversamente utilizzarsi, 

e ‘Specialiente come combustibile, a. risparmio. di tane 
alleò ulili.piante, clie ora, senza misericordia, si-abbaltono, 
Je quali in. mezzo alla. penuria di.Jegna da fuoco, ognor 


crescente, meritano conservate, Non anderà niollo che.a: ; 


motivo appunto di tanti abusi, il combustibile diverrà.og- 


gelto di grande importanza: e dai prezzi dei legnami. ! 


d'ogni: specie, già molti elevati, devono la Carnia. ed: il 
Friuli: iverne prove non dubbio. detln. vorità. deli? esposto, 


Verré lempo in. cui raccomandare si dovrà di raccoglicre i. 


rami delle piante recise pei domestici bisogni, q preser- 
vazione delle piante vive; e questa epoca non è lontana. 


L’ anziilelto memoria consigliava dunque | ‘a fare oggi. 


pet» elezione quello che più lardi si. dovrà fare per ne- 
cessilà. 


5.9 Perchè finalmente ogni discreto selvicultore conosce 


mon avere lè pianté conniféere, onde prosperare, d’ nopo. 


di molta coltura. e meno delli mescliinissima ritraibile 
dai. nudi rami, appunto perciò denominati inutili : impor- 
ciocchè tali; piante amano: piuttosto. un fondo magro e 


S.08 inesaltezza sua merita ri. 





*° Rhiafison ‘chencoltivato; s@ Pingues. Porto, sil: (CONSERUONZY 
soffrir deve-il bosco, save: pur. si togliessero «pet -intiero. i. 


. rami. e moito:-meno. poi: se-denudati, come solto del pre- 


dicato d’inutifi, sono in quella. memorin contempiati. Egli 
è. dallronde cerio,:che un bosco. resinoso ha, nell’annuo 
spoglio del suo tana il materiale occorrenle alla. sua 
coltura: < 

Ove però si trattasse di bosco resinoso in posizione 
ripida, ove frane fossero a -lemersi; o si lrattasse di ripa» 
rare a corso: rovinoso di nevose. valanehe, sarebbe altra 
cosa. Se dai vigili e zelanti selvicuitori di Rigolato fosse 
venuta: questa eccezione, avrebbe. lo scrivente di buon 
grado abbassata la testa. In-quel' caso rispettando il sug- 
gerimento dei saggi naturalisti Ilaliani e Francesi, come 
il ricordo. dei gentili censori, converrà pienamente che 
non solo errore, ma. follia : sarebbe. l esporto. dei. rami 
qualu nque:in tali.posizioni. In quel caso ali’ abbandono dei 
rami-in. legge si dovrebbero: aggiungere altre cure, che 
devono ben essere conosciute dai: nostri. dino benchè 
dg accusatori. 

Dopotutto ciò, si.pregano i: i benigni Lettori a isti 
tuire impacziale e ponderato confronto; trai danai deri 
vabili. al bosco resinoso «el consiglialo esporto dei rami 
inutili, nella. posizione della Carnia, .c fatto: riflesso ai 
lempi e circostanze presenti, coi vantaggi. tonto del. bosco 
quanto delle: pubbliche. e private economie, che da tale 
operazione possono derivare, e si degnino di proferiré, 
se verhmente in .considerazione di lutlo ciò, possa per 
errore qualificarsi il dato consiglio, Lio. scrivente che mira 
sotto. molti, aspetti 1) ifileresse della Patria, ritiene-di ‘non 
avere proferito- bestemmia: ma pev non subire-oltre la 
taccia di errore quella pure di presunzione; si .appolla 
ai. giudizio dèi. pralicir.e valenti -selvicultori . e degli. illu-- 
minati Economisti, ‘solloponendosi rispellgenmente; alle 


:sagg8 loro. decisioni.to Gli. Ra cati 


‘Pià. 


Ove finalmente, gli schiarimenti offerti, e le. ragioni, 
ed'i fatli esposti ad- appagare: non  bastassero 1}animo 
serupoloso di coloro, che ‘preoceupati da ‘contrarie sen- 
fenze,.( forse mon. applicabili al nostro. caso.) . negassero 
per assoluto I esporto anche dei rami inutili del bosco 
nesinoso, seno. pregati a rifleltere, che ogai principio ge- 
nevale ha la sua eccezione: clie il caso nostra; è forse 
caso d’ eccezione: e ehe- finglmente | esperienza tiene 
diverso. linguaggio, Affine però di convincer&.ogni ostinato 
oppositore. all’ esporto. anche, degli. inutili. rami, può lo 
scrivente assicurarlo che in base alle’ pratiche ed.atten=. 
ziont esposte, a egli allevato. un'bosce- resinoso di su- 
perficie varia, c: molto: estesa; prossimo-a maturazione; tt 
quale può.servire. alla. Carnia di. besga-modellò : e. questa 
felice esperienza lo. rende forte cont'o. ogni contraria. 
opinione. 

Se un: po? lungo-é struechevale riesce ties scritto: 
di giustificazione; chiede 1° autore ai Letlori benevoli u- 
milmente: perdono: e perdono spera. almeno .da quelli,. 
che: volgono I animo; a: Fiflèllere, ché. si dedica egli nel- 
Ì’ attuale” sua, quiescenza di professione, , ad operarc e a 
scrivere, qualche. cosa; non per vanità. di. letteraria fama, 
ma-al solo oggelto di promuovere il bene del proprio: 
paese, sondannata-( è «doloroso: il dirlo! ) a. degradazione. 
conlinua, per essere ne” suoi: veri interessi negletto, e per 
ieporanza,'0 per effetto di poca filantropia, quasi da tatti: 
abbandonato: 


Gio. Derc, Lepri 


A MISTRRI DI UDINE - 


. Vo ii 
IL CONTE zio. 


Liu - Sempre stringe 


| air domo il cor dogliosamente, ARCOra . 


- Ci'estrarico sie, chi si diparta e dice 
‘. Addio per sempre. 
I PTEIE SIE . LROPARDI, 


. Nel “Villaggio. di Y..,.. del Basso Friuli il 
conte Alessandro possedeva un palazzotio. fabbri 
cato. da’..suoi hisnonni în un sito che in un’. età più 
lontona si denominava 'castelletto. Era la villeggia- 
tura che predilegeva più, e dove avea giurato le 
mille, volte di voler finire i suoi giorni, E difatti 
colà: nel: dì primo della quaresima 1846 {com'è 
noto a' Lettori ) sull’alba egli chiuse per sempre 
«gli occhi. al sole, intorno cui settani*olto volle 
viaggiò insieme n tutti gli esseri. che formano 
l'armonia del nostro pianeta. — i 

Nella sala medesima in cui, vivo, passava ore 
ed ore clascun giorno, composto in un'umile bara 
giaceva il suo cadavere: quattro ceri ardevano ai 
lati; cun. ‘erocifisso di bellissimo intaglio pareva 
stringesse.colle scarne mani ‘di color terreo,. e la 
sna fisonomia offeriva ancora le traccie che le pas- 
sioni’ dell'anima imprimono sulla faccia dell'uomo. 
La. sala. era deserta di viventi; non una voce s'udiva 
PT ‘B0spiro;;. ° quel singulto,: quel sospiro che s'o- 
dono sempre nel tugurio del poveretto. Ma il de- 
funto non era solo colà; i suoi nobili antenati gli 
stavano attorno e parevano :sogguardare alla bara, 
e sulle labbra di taluno d’ essi appariva ua ghigno 


di disprezzo superbo, con cui il pittore aveva vo- 


luto esprimere gli sdegni e i corrueci dell'età da 
Toro vissuta. 

“A chi fosse entrato in quella sala, lo di cui 
pareti erano coperte di figure. umane vestite in 
vàrie foggie è in alleggiamenti diversì, a chi dopo 
aver girati gli occhi all’intorno Ji avesse poi fis-- 
sati sul volto dell'uomo che due ‘ore prima si no- 
minava conte Alessandro, oh doveva. ben dolere 
.4l cuore e nel pensiero veloci a lui senza dubbio 
dovevan trascorrere lagubri memorie | Nessuno 
(gli spiriti forti modemi, s' anco irridessero a noi, 
nomini semplici e di buona fede, col fatal riso di 


Gianjacopo Rousseau, s”anco volessero far prova | 
con noi di volierriana ironia, non vanno: eccelluli} 


nessuno può senza fi'emere pensare al momento 
che segna lo. svineolamento. dello spirito dalla ma- 
téria ; nessuno’ s' appressa ad un cadavere, su cui 
la chimica, tiranna delle tombe, sta per imprendere 


- già la sua analisi sublime, senza ul brivido di 


terrore, 


L'uomo in quell’istante: concentra il pensiero 
in se medesimo, € per poco, ostraneo agli oggetti » 
affascinato abitualmente, . 


‘da eni il 


suo sguardo è 


| quaggiù, . 





«glia dalla casa). Erano i 


‘: Alessandro + ad ogni colpo. morte .. 


Ta 


| percepisce solo. . fenomeni, psicotogici. del:suo me: 
per poco... ed è provvidenza. Che se nel con 
templare quanto: di un trapassato . resta ancora 
va. agli riandando le passioni e le azioni, 
e dona di nuovo colla: fantasia ‘movimento a quel 
cadavere, e riassume in ‘un; quadro unico. le varie 
cause e gli elletti d’ un esistenza lieta od infelice, 
d'una vita benedetta o maledetta, oh allora l'anima 
sua soffrirà un dolore cupo; profondo, inesprimibile, 
ovvero nell’ slevazione del pensiero all Infinito 
troverà il-perchè delle vanità. terrene... 
- .. Ma colà nomo non v'era, I duo servitori 
che col conte Alessandro avevano per molti anni 
dimorato in una villa solitaria, stando .ijuasi sem 
pre presso la sua persona, la quale per gli acciac> 
chi dell'età e da ultimo per malattia. abbisognava 
di cure assidue, erano usciti per respirare un po’ 
d’aria libeva, mentre il signor Pietro faltore del 
Uefunto altendeva insieme col cnrato ad apparet- 
chiare la cerimonia fanebre nella chiesuola, su cui 
il Conte aveva diritto di patronato. Que’ due servi 
(uno de’ quali aveva settanta e l’ altro quaranta. 
cinqu’anni ) fino da ragazzi vivevano nella fami- 
glia, e soli avrebbero potulo. scrivere la vera bio- 
grafia del loro padrone. Cammisando per un viale 
del giardino annesso al palàzzotto, eglino anda- 
vano riandando alcuni punti di questa biografia. 
— Povero Conte! Ti ricordi tv, compare Monico; 
quando andavamo noi tre a caccia in quella palude 
là..? (e col dito segnava un sito lontano due mi. 
hei tempi quelli.i | 

— (Si... venticinque gnni addietro. La. è a una 
gran parola, compare Marco! 
‘— Come mirava da bravo cacciatore. ul conte 
. e ogni di. si 
ritornava: in cucina con. grossa preda. o 

— E chi avrebbe potuto immaginare che un' 
uomo robusto come lui, un ‘camminatore instan= 
cabile come lui dovesse starsi per quat” anni 50 
d’una sedia? i 

— Mi faceva proprio pietà il povero: signore; 
Meglio che ci abbia. lasciali: noi -non potevamo: 
lasciar lui, e per quatteanni abbiam -solferto. molto 


anche: noi, come fossimo stali in prigione... 


(— Pure egli ha passati questi quattr anni in una 
stanza. senza muoversi, eco finirla» non pensava 
punto nè poco. La sua anima era sempre giovane L. 
— Eh! comparo. Menico, io lo conoscevo. più di 
le, e li giuro che in questi anni ultimi. ha: ‘avuto: 


opportunità di meditare anclie lu? a quello: ch' ha 


operato: in vita sua; e c'è qualcosa per cui deve 


. aver sentilo- pentimento. 


— Ill notre: della Contessina To. angustiava... è 


‘ poi ogniqualvolta il conte Vigilio veniva.a passar 


qui una giornata, gli chiedeva con premura. so 
fosse venuto solo. Elht l'affare del matrimonio lu 
un brutto allare. Mi ricordo come fosse adesso.. 
Marco, il più veecliio dei due, interruppe con 
un:sospiro: ah! se il nostro povero padrone non 
fosse stato l’ erede di iutli quo’ parrucconi cho: 


— 86 = 


stamridi abppeshii ‘nella: sala dei slivaty, egli sarebbe — 
alato in: buon i-vomio con Wlti,.. nat 

‘du “Cor ime' perd-è stato assai ‘bitoniò.: Ti ricordi 
compare Marto, del giorno “che & venuto netta 
capanna: di mia madre di buoni memoria 6 le hà 


detto :-Monichetto è an vispo ragazzo; Tho veduto I 


# servito 1 nestro Curato alla messa è canla assni 
bene"in coro? se volete io lb: prendo' al mio sére 
vigio, sarà il poggio della’ Colitessa mia cosnata:. 


a cui mia madre rispose che aggeradiva la’ gent=" 


rosa offerta &d io eilltài nella fantiglia? 
se Sì, mi ricordo, E noi l'abbiamo servito con 


melo è fedeltà; È morta ja povere Contessa.'è morto. 


- il'pavero conte Bertucci... ‘la ‘contessina. Giulia 
tiidò a mario, # noi tre col fattore restammo ‘qui 
formando tulta Ja famiglia, 

‘Noi conoscemmo il carattére del padrone, un 


po” collerico, impeluose; voleva ever ragione sem : 


pre: lit... ma non cattivo; 
«Da Tutti così 1 Signori, compare Menico ;,. Ane 
chiù il ‘conte. Vigilio, sebbene più giovane. ha' le 
sue’ slesse idee, Tompare,' bisogna che chi servo 
preghi Dio pel dono della santa pazienza: . 

In quasto mentre le campane della chiestolà 
sibriavano a morto, e i due’ rifecero la strada € 
sigtitraftono per vedere se al signot Pietro ‘abliz 


scgrasse l'opera loro. T coloni è fittajuoli del 


Conte stavano raccolti sul piazzale davanti il pà- 
lazzolto, attendendo i preti che dovevano cantare 
inno della mestizia' e ‘implorarè la. benedizione 
di Dio perT' anima dell'udiio futte di-terra e ‘che 
ora alla Terra madre tomine, restituiva Ta ‘suna 


apoglia. caduca.  Que' buoni contadini tltendevano 


fu'silenzio, e appena s'udivano mormorare qualche 
fiarola: a mezza voce tra i più vicini, chè il rito 


solenne loro inspirava reverenza, com’ anche la 


memioria di un padrone ch'avevano se non amato, 
temuto. Quasi ‘tatti tenévano ‘in mano una forcia 
o una candella di cera, non accesa per anco, con 
cui era stato loro comandato dal signor Pietro di 
«#eguire la bara nel breve passaggio alla: chiesa. 
Dopo un:quarto d'ora uscirono da questa otto preti 
edieci o dodici villani che adempivano comé po- 
tevan meglio all’officio di cantori. Sette di que’ 
préli erano Curati de' vicini villaggi a cui si e- 
stendevano li teneri del conte Alessandro, e l’'ul- 
timo ch'aveva indosso lu siola nera il Carato del 
villaggio di Y..... Si recarono in ‘silenzio fino 
nl palazzotto, e ì contadini s' ordinarono in pro= 
cessione dietro loro. 

La bara fa portata da quattro rohusti nomini 
ch' erano i più beneslanti tra i fittajuoli del Conte, 
e dietro di loro procedeva i signor. Pietro in abilo 
nero é che invano cercava di comporre ia fisono- 
mia’ a mestizia, poichè due guance floride e pro- 
priamente da fattore, due occhi. piccioli e furbi, è 
la pinguedine della sua persona lo davano a co- 
noscere tosto per un uomo poco. sentimentale. 
Egli, con lo. zelo di. chi sapeva di essere benefi- 
cato nel testamento. del. defunto, avea provveduto 





«E° 


perchè la sota È Tui hd A conveniente 
agli usì-della nobile famiglia, ed ‘aveva invitato 
iuiti i preli dei dintora®; ma non tulti poterono 
obbedire all’ invito, Dietro il signor Pietro veni- 
vano i deputati el’agòhte “del'‘Comune, poi i due 
servi del Conte, e poi quasi tutti i contadini del 
villaggio nomini è donne. IL cielo era mestissimo 
in quell'ora, è la ‘cerimonia si compì in un tetro 
silenzio interrotto: selo dalle divote cantilene, Si 
cantò: quindi la messa de morti, dopo cui la folla 
uscì di chiesn e rientrò nelle proprie case per indi 
tornare: a” consueti lavori, Il cadavere: Tu deposto 
nella torba delle famiglia, ricca di-stenitiri mf po? 
veri di -riomi ‘stre ricordassero virtà ‘20inestiohé è 
sociali; E ‘alle ové due H' signor Pietrò ‘6 È préti 
pratizivano alla Canorlica, e sì viotarono*sei hot 
glioni di piùcolit, tolti ‘alla cantinà ‘del deltinto;, ri 
petendo dal’ profondo del cuore. un agito alla ‘di 
lui eterno salute. | 

‘Ta pietra che si chiuse sovra quel soon 
tadivere, segnava pure la morté di'alcuni Aia 
‘e dî aleune idee d'un’ secolo già caduto nel'vortie 
dell'eternità 6 di cu? il conte Alessandio ‘éra uno 
degli ultimi ‘è più pertinaci canipiohi da sétold 
della Boria feudalè e dei' fadecomasti, ‘ del'pattoni 
e del vassallaggio, della tirannide famifitaré È e delfa 
sodiate codardia. Nella nostra età i'costumi ingelt= 
tilitono, e sembra che le invenzioni della sctorifa, 
lo ‘spirito di assotiazione, la'‘stettipa” periodica; 
tutto tenda a quella riforma :sovialo che fu prémitte 
ciata dalla fratellanza ‘ovangelica “e -dal'imutto 
sUccofso nel godere i beni é nel sopporidte Ì i mali 
della-vita. Tuttavia; pochi anni addietro; ‘certi iv» 
bili del’ passato ‘secolo cinghettavano ancora’ di 
diritti eccezionali e di privilegi, e st terevano dà 
tanto: (da avversarte. con un ‘ostinàtezza vergognosa 
ogni proposito, ch'avesse per iscopo ‘il behe' del 
popolo, ch'egliriò ‘cliiamavano col nome di piede, 





Queste anomalia del gran. libro su cui. sta scritto — 


progresso, questi umani ‘anacronistti sono oggidì 
quasi {tti scomparsi, e non poco si devo all'in 
fluenza ‘degli ultimi avvenimenti. ©. 

Il.conte Alessandro in tutta Ia sua vita portò 
con se lo massime dell'educazione collegiale e 
domestica; e dietro quelle regolò tutte'le proprie 


- azioni. Che "gli eta‘ siato insegnato in ‘collegio? 


A leggere il ‘latino, a scrivere ‘na lettera, € o per 
soprasello a ripeiere qual papagallo le poesia di 
qualche pastor Arcade ‘frizlano e a dir su ‘a me 
moria la logica di Condillac. Ma se scarso gli fu 
porto <il pane. della’ scienza, a ‘gola aperta ‘avea 


- bevuto nella tazza de’ pregiudizi. i Padri teverendi; 


snoi maestri di. grammatica é di umanità, nel gio= 
viuelto rispettavano troppo i mille e mille campi 
degl illustrissimi genitori, ed egli udilli più d'una 
volta a magnificare cerle storielle di potenza feu-o 
dale e di onori dovuti alla. nobiltà «di alcune fa- 
miglie. Dippiù gli additavano ne ‘fitvatti di altri 
giovanetti, che in quel collegio avevano appreso 
l’abici dell'umano sapere, l eccellenza ‘A, ib padroni 


coleniizatine B, il nobilissimo ‘0a: quindi i in quella, 
testolina :è. ben naturale chela fantasta di fabbri 
care:una magriifica idea: di se e: della: casta «cul 
apparteneva; ‘&, ‘ritortiato ‘nell attrito, ad'Yi.... 
dove la sua famiglia abitava la maggior parte del- 
l’anno, tutto: contribuiva. a. confermario; in. questa 
idea: le riverenze fino al ginocchio de’ villici, il 
rispettoso 'ed'imlérazzante contégrio del curato alla 
presenza: del'Conte padre, i ritratti degli avi, D fl- 
bero geneologicò sù ‘cui il suo nome era stato 
scritto lui appena nato, l° atchivio «di famiglia pieno 
Zoppo | di pergamene che parlavano. di latifondi e 
di. signogie delle quali non restavagli. però altro 

che Ja memoria, Ed il conte Alessandro, educato, 
in tal modo, non poiè farsì accorto de’ tempi 
mutati. e della tendenza .livellatrice del secolo: i 
trenia..due anni. vissuti prima. del 1800. tolsero 
ogni: ‘efficacia ai. quarantasei «anni: ch’ egli  contò 
snet:secolé presente. Eppure. anche possedendo un 
ingegno éssai limitato; certe cose. si 
intendere di leggieri. Il feudalismo fu una necessità 
stories, ‘presso pocò come' le crociate. Ma, adem- 
piutv ‘al su0 officio, invano egli combattò la ci- 
Fittà ‘progressiva europea, che vinse dovunque. 
Fil'lcuiii paesi, è vero, questa pianta annosa fu 
assai diflicilo a sradicare pet particolari circostanze 
storiche: ma ormai l'operi è consumata, e certe 
pretese sone divenute: ridicole. nella moderna. s0- 
cieià.6, degne «di palco scenico. I discendenti d’ an- 
liche. famiglie pairizie conoscono oggidì il dovere 
di:-vnlersì: dell’avite ricchezze a decoro cittadino 


gialla. pobblica prosperità: di benemeritare delta © ù 


patria: comme: colla: coltura di buoni sisdii @ con 
quell ‘gperosità che: nobifita veramente. 
‘Ma ilconte Alessandro; nato nel secolo deci- 
‘Mottavo, adulato fino da quand’ era fanciullo, cir- 
_pondato” da parenti. titolati, avendo tuttò pieno il 
“cervello di nozioni d’ araldica e dei nomi e titoli 
de’ stioi avi, proferì di vivere di memorie piut- 
fostoché. partecipare alla vila de' suoi contempo- 
ranei. Essendo morto il. padre, quand’ egli aveva 


raggiunto. l'età di trent anni ed essendo. divenuto. 


il: capo. della famiglia, per imitare. in ogni cosn 
gli usi antichissimi della nobiltà, avrebbe dovuto 
. condurre in moglie qualche donzella d'illustre ca- 


rien ‘e con lei vivere tranquillo nel suo palazzotto 


di Y.,..., ovvero, nella sua casa di Udine, Ma 
il conte Alessando: non era uomo da sentire un 
affelto mito, una passione d’ amore, Se fosse 
vissuto nel secolo XY. 0. XVI. avrebbe eseguila 
ja parte di un Pon Rodrigo, o dell’ Innomi- 
pato, nella commedia umana; diffalti: vivendo nel 
XIX. secolo: e' preferì di starsene solo e in un 


villaggio, perclie là almeno ‘poteva n suo talento 


sciolgere e legare, là poteva soddisfare a’ suoi 
capricci, capricci. andati: giù. di moda ‘nelle ciltà; 
i trovava persone pieghevoli ad ogni suo cenno, 


anzi interessate a prevenìrlo, là e' s"immaginava 


il’essere um re, e chiamava l'agente comunale) il 
suo primo ministro, e i ottocento villani il suo. 


otrebbero. 





sl. 


popolo. .Però ‘volle PA il fratello minore, conte: 


Bertucci, s'ammogliasse; e fu Îni che.cercò ia sposa: 


in una casa patrizia, avlica come la «sus: Ma--ben. 
presto quella dama riconobbe: d'essere condannata, 
alla dura tirannia del cognato, e ne sopportò. tanto. 


fino a scapitare. nella salute. e a terminare preco-- 


cemente i suoi .giorni. Ed. aveva lasciata un'amar. 
bile figlivola,, la Giulietta, cui sul Ieto «di. morte. 
raccomandò’ d' obbedire al Conte zio e, di rendere: 
felice l'uomo el quale si sarebbe unita. La storia 
di questa ‘dama è il fatto principale del’ nidstro 
racconto; quindi potremo parlando di lei colorire, 
come hen en: Li carattere del conte Ales- 
sandro. ! a 

Per anni ed anni D caccia fu il sno diver- 
timento prediletto + si risolse poi di viaggiare; e 
visitò. alcune -città d’Italia -@ d’ Alemagna: ma in 


‘que’ viaggi null'altro vidde se non qualche chiesa 
| gotica, qualche palazzo d'un ganere d’arciritettueo 


nuove per In, qualche’ fasta di re. Si presentava 
a un personaggio d'alto grado don una lettera com- 


‘ mendatizia, e da lui raccomandato ad un nobile 


famigliare, che. accompagnavalo: per la ciltà, dava 
un'occhiata ai monumenti d’ arte senza compren. 


. dere il loro: ‘significato, eppoi... avanti. Lo studia 
degli uomini non era per lui: 


i grandi vedeva 
quasi tutti del suo stampo, e.i. ‘piecioli non si cli-: 


 rava. guardare. Quindi da’ viaggi poco appreso i) 
nulla, e-ritornò td. Y..,.., colle idee con cui-era 
| partito; E ‘queste idee cagionarono l infelicità dé 


quanti. ebbero la sventora di. stargli vicino, #@ 
eccettuasi chi pel un generoso: salario” tt Iuiaere 
venduto ‘anima -e ‘corpo. 

Ma i suoi ultimi giorni furono be: iufeliot: 
Egli che si beava anto nel girare pe” suoi vasti 
poderi c néell’éntiméerare i campi redati dagli avi, 


| scolpito da paraplegin, dovette per più di quatte’ anni 


vivere su©di una sedia, impotente a muoversî, 
impotente ‘ad- esprimere: coll’ usata energia Ta sua 
volontà, impotente a farsi obbedite, so mai i servi 
avessero osato dimenticare ch’ egli era il padrone. 
Per più di quattr'anni abitò una stanza del suo 
palazzotto, visitato di rado : dalla figlivola. di suo: 
fistola, cui desiderava talvolia e temeva di vedere. 


‘perchè snpeva. dì averla fatta infelice, Et ritrattì 


degli avi, chi vestito da guerriero, chi da prelato, 
chi da gentiluomo non poterono consolare i suoi 
ultimi momenti. . Leggicchiava dapprima qualche 
vecchie libro cho gli ricordasse la sua gioventù, 
ma quella leltura non era ‘tale da scacciare bensi: 
da acerescergli la noja. Si era fatto recare alcuno 
pergamene dall’ Archivio di famiglia, e per qual- 
che ora .sì dilettava a racconciare e colorire di 
nuovo com nerissimo inchiostro le leltere: che pel 
tempo e per la polvere erano guaste o cancel- 
late, e quei p, quei g in caratlere golico. evconi . 


‘ bellissimi ornati avevano per lui un alto significalo: 


ma sorvenne lien presto: 1a noja ancho di questa: 
singolare occupazione e non lo divertiva più, 
. Negli ultimi nove mesì chiedeva ogni di a: 


Giulia; ima da ‘ridvo‘mesi:la contessa “Giulia” fon’ 
si era colà’ "Wedutà. L'ultima volta ‘che 1 ‘glovint' 
dama ‘eta entiéta sella sala dei titratii, il Conte 
ziò;- «vederidola: nttaggiata A profonda malinconia, 


leaves ietto dopo un'lungo’ silerizio: ‘e perchè 
noti'sci felice? E la Contessa‘ non ‘poiò trattenere | 


sulle: ‘labbra questo parole : ‘ben lo sapele. voi ! 


H Fecchio thimava la testa, e nulla rispose. 
* (continua) ci n (0, “Giussani. ; 


È d nni 


tosk URBANE 


vt Comunicato + 


Portfoihe: di oghi oecdsiohio di quanto pò tornare di pub 


blivo ‘giovametito, Peròliè per. quanto le oltnati circostanze it 


conseniono.si faccia quelcose; è almeno si sappia che perdurare 
mellinazione; quando queste ansteranno;; sirà impossibile. | 
Fu pubblicata ‘dulta gGitinid &l Friulî un' esortazione: perchè 
venga difticùlteta là intcellezione dei Vitelli,. trattondotì di prov- 
vedere con ciò ‘ad una’-fonté'' ‘&cthomica ‘dello più interessanti 
per ia Provincia: Io.penso {sittome potrebbe temersi chè, preti 
dendo le :Autorità qualche rinisura in proposito, questa prudn- 
velibe forse un effetto contrario,. cioè quello. tti favorire il mo- 
nopolio di qualche ‘speculatore ) io penso che 3olo i proprietarti 
ei i parrochi sieno ‘in ‘grado di cofisigliaré pel bene i ‘coloni 
ih Questa: bisogna. Ad' essi «dunque sia caldamente raccomandata. 
i bGe:Giunta- poi ripeosa-‘ton desiderio Alta. progettata Società 


Agraria; o:dive che; se, questa. esistesse, darelibo buoni consigli. 


qu. Ogni ‘argomento. di. pubblica utilità, Ma perchè il Municipio 


luscia dunque cadere tante. utili proposte della stampa, egli che . 


dovrebbè seinpre mettersi è capo d'ogni istituzione proviriciate? 
A ‘questò ‘proposte’ it pubblico” ‘volo risporde sbtipre con bim- 
palis; Ma il nomè di pio desiderio cominein a suitnare nome 
di scherno, dacchè si lastia «cho i bene intenzionati sridino alla 
lor. valle, 6 chi potrolibe. adjavare potentementé tace a' sorridé, 
— Noto. tun .altro fatto ‘del giorno, ed è ii perttarente. forte 
disaggio. ‘dei Viglietti del Tesoro î quali dopo il conchiuso 
restilo- dovrebbero esset ricevuti nel cambio verso tenue per- 
dita: per, tanti perchè, i quall il leltote itdovinetà di leggieri, 
A trangquitlare .dunque.il pubblico riguardo all’otiestà de’ cattibia 
Valuto, sarebbe bens che eglino' esponessero agli occhi di tutti 


il listino del movimento giornaliero, E questo. si raccomanda . 


ila Camera di Commercio ‘ed ‘al Municipio. 

, {= Taluno: vorrebbe sapere” se csiste una legge ‘che: abi la 
Cassa Comunale a pagare i oreditori del Comune fr piccole 
monete d' atgento da sei caranitani; mientre gli Esattori noùi ti 
cevono se non Viglietti. del Tesoro e fire Austriache effettive, è 

+ i pezzi de sei. solo a compimento di lira. Va bene che se questa 
legge esiste lo ‘si sappia ; come è noto, per esempio, che la 
Cassa Finanze eseguisce parte de' suoi pagamenti in questa 
‘anoneta, perchè per una disposizione di concenienza, riceve dai 
‘ postari: foresi che spacciano. generi di privetiva al minuto soli 
pezzi.da. 6 carantani, unica moneta ch'eglino pure ricevano nel 
loro trallico. 

— L'A/ChIMISIa primà, poi la Giunta ul Friuli e una carri- 
Spondenza del Lombardo-Veneto raccomandano l'istituzione d'un 
Serpo di pompieri. lo so che giacciono negli scaffali del Ma- 
micipio RERAZo 8 reclami. ua questo aggetta;: protocollati 


ara + 


Matéo e dl ‘o coitipare “Manico della ‘contessa’ | 





di’ iiglil vai; Possibile che ‘sota: ‘nf gioni d sogni le 
macchinè idrealiche: sì ridortbdica’ Véhia ‘soriò ‘diffe’tose, posdibile 


| cohe solo in-allorg-di comprenda il bisogno. di: gente du 


è sh pasento i) pericolo, non 36 he parli per LA 


LR enne te a imenina ; ui 


“Lavonto de MECCANICO. Etico sicrini > 


E a Parigi. a: Londra a Madrid ci' ha dei video 
uomini, che,; soccofsì dai lumi della scienta e dalla, borsa 
di generosi mecenali, applicano, animo a risolvere i, ar- 
duo problema della direzione delle. macchine aereostatiche 
c ci fanto sperare noù fontaho il giorno ir cui potremnio 
viaggiare per arià come viaggiamo. per lertà è. per acqua, 
ci ha nella Città nostrà ui uomo che; nén ‘ajulito ‘ce 
dal proprio gèrio; ‘e non sorretto the da pitciblo censo 
suo; erlteride indefessaminte a bi diffitile culla, o 0 ** 

È questo: r avteficé nicetaniéo Enriev Magridi: gii ‘Bid 
vòlle. rimeritato cori: pubbliche ‘onoreficenze po” corigegiti 
di cui arricchiva parecchie isidustrie, if quale èriustità 
testè: ad informare: il modello «di una mongolfiéra, mercè 
ci (Avvisa il: suo autore } 1 aereostato. potrà librarsi:6 
discorrere: sicurarnente nell’ eteree regioni, | no? 
Na il Magrini.si stelte.contento alla costruzione - di 
questo esemplare, poichè desideroso com' è dì porre subi 
to al cimento dell? espebienza il suo. disegno, $ si argomenta 
adesso a condirio dn.grandi proporzioni, .e. quel: -lavorg 
è già. di tanto inottralo che hon andrà guari. che «egli 
potrà, espotlo alla pubblica osservazione. | 


Pair 







Gli abbuonati alla commedia ' nel {eatro. ‘dela di NOR 
Sci invitano ‘al trattenimento serale le‘giovanti e gentili. 
signore Udihesi e i.loto: amiti € concittadini. : Trovare! 
palthelti vuoti e vedere.nel-parterre solo i i pochi inevitabili 
desta una tremenda. melanconia, da cui invano Ja buona scelta 
delle produzioni e la valentia degli artisti tentana. snlvarii. 
La signora Gaetena Zaltini è un altrice, intelligente, Spi» 
ritosa; € che comprende l’officio dell’ arte ; gli altri )° Qg- 
sccondano con oghi sludiò per meritarsi il pubblico favorè- 
Gli abbonati dunque, nel mentre. fanno preghiera perchè 
la Compagnia diretta dall’ artista Lorenzo Paoli riceva 
in Udine quell accoglimetito che'ogni person gentile fa 
sempre hd un ospite; assicurano che al leatto tell attuale 
stigione si è in grado di dere un calcio alla noja, purchè 
però i frequentatori delle sale da ‘billo e dei caffè si de- 
gnino di cooperare col Ibito intervento all onore dell’ arte 
drammatica, e d° saegraggiafe cal a quella SO tulio 
se stesso, | 
——@@——@mowMAEL.. IL: II dm 
L° Alchimista Friulano ringrazia la Famiglia: giornale di 
Torino, che, riportande nel ‘numero del primo Marzo un articolo 
del giornaletlo di Udine, diceva cose troppo per: lui ottirevoli, 
e lo rsiccomandava ‘a' ‘suoi lettori; L' Alchimista ‘resterà sempte 
vi poverò «foglio. provincialé, nè ambisce di trovar -assdoiati in 
Piemonte od.altrove; abbastanza .sbddisfatto .se lé ‘$us. pagine 
saranno atcolle. con henignità da' suoi, concittadini; ae gioverannò 
in qualche modo ail educazione civile delia sua piccola patria. 
Però quelle. gentili parole suonarono all Alchimista come il 
saluto d'irm amico lontano intendente i suoi pensieri ed affetti; 
ed egli ha versò il giotnale torinese un ‘debito di gralitodine. 


n 


ulcere LI RL; n 

sa E, Alchimista frindano costa per Udine lire 12 annue antecipate e in moneta sonante; fuori lire 14, semestre c trimestre in propotzione. — 
fd ogni pagamento l'assooiato ritirerà una ricevuta a stampa col timbro - della Direzione..— In Udine si ricevono le associazioni dal 
Gerento, in Mercatovecchio Libreria Vendrame. — Lettere e gruppi saranno diretti franchi alla Direzione dell' Alchimista F riulano. 


C; Dott. GIUSSANI Direttore 


Udine Tip. Vendrame 


Cano Senena gerente respors. 


